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	NOTE DELL’AUTORE: DISCLAIMER & COPYRIGHT



	  



	  



	  



	Le informazioni riportate non sono consigli medici e potrebbero non essere accurate. I contenuti hanno solo fine illustrativo e non sostituiscono il parere medico.



	  



	L’autore di questo libro non dispensa consigli medici né prescrive 



	l’uso di alcuna tecnica come forma di trattamento per problemi 



	fisici e medici senza il parere di un medico, direttamente o indirettamente.



	L’intento dell’autore è semplicemente quello di offrire informazioni di natura generale per aiutarti nella tua ricerca del benessere fisico, emotivo e spirituale.



	Nel caso in cui dovessi usare le informazioni contenute in questo libro per te stesso, che è un tuo diritto, l’autore non si assume alcuna responsabilità delle tue azioni.



	  



	Questo libro può contenere voci su argomenti medici, curativi, o riconducibili a pratiche con scopi terapeutici (pseudoscienza, medicina popolare, ecc.): non sussiste alcuna garanzia che le informazioni riportate siano accurate, corrette, precise o che non contravvengano alla legge. Inoltre, anche se l'informazione fosse da un punto di vista generale corretta, potrebbe non riferirsi ai sintomi manifestati da parte di chi legge. Ancora, persone diverse che presentino gli stessi sintomi molto spesso necessitano cure differenti, per via della complessità di alcuni casi clinici.



	  



	Le informazioni fornite sono di natura generale e a scopo puramente divulgativo, pertanto non possono sostituire in alcun caso il consiglio di un medico (ovvero un soggetto abilitato legalmente alla professione), o, nei casi specifici, di altri operatori sanitari (odontoiatri, infermieri, psicologi, farmacisti, veterinari, fisioterapisti, etc.).



	Le nozioni e le eventuali informazioni riguardanti procedure mediche, posologie e/o descrizioni di farmaci o prodotti presenti nelle voci hanno fine unicamente illustrativo e non permettono di acquisire la manualità e l'esperienza indispensabili per il loro uso o la loro pratica. La Legge italiana obbliga colui che osservi persone in condizione di rischio di vita a prestare soccorso nei limiti delle proprie capacità; si tenga però presente che manovre errate o inappropriate possono causare lesioni gravi permanenti o il decesso, e che di questi esiti infausti risponde chi sia eventualmente intervenuto.



	  



	L’autore non può esser ritenuto responsabile dei risultati o le conseguenze di un qualsiasi utilizzo o tentativo di utilizzo di una qualsiasi delle informazioni pubblicate: nulla può essere interpretato come un tentativo di offrire un'opinione medica o in altro modo coinvolta nella pratica della medicina.



	  



	Questo libro descrive opinioni ed esperienze personali dell'autore. È venduto con l'avvertenza che non offre né sostituisce consulenze legali, fiscali, finanziarie o professionali di altro tipo. Chi avesse bisogno di questo tipo di consulenze, deve rivolgersi a professionisti autorizzati. Anche se ogni sforzo è stato fatto per dare informazioni con la massima accuratezza, sono possibili errori, dimenticanze e cambiamenti successivi alla data in cui è stato redatto. L'autore e l'editore non si assumono nessuna responsabilità per eventuali danni derivanti in maniera reale o presunta dall'utilizzo di questo libro.



	  



	Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta tramite alcun procedimento meccanico, fotografico o elettronico, o sotto forma di registrazione fonografica; né può essere immagazzinata in un sistema di reperimento dati, trasmesso, o altrimenti essere copiato per uso pubblico o privato, escluso l’“uso corretto” per brevi citazioni in articoli e riviste, senza previa autorizzazione scritta dell’editore.



	

	



	  



	  



	  



	 



	  



	  



	Introduzione



	  



	Anni cinquanta. In una cucina, una madre sta aprendo delle lattine e ne versa il contenuto in una pentola a pressione. Suo figlio, un boy scout, vuole ottenere un premio come regista. Il padre gli ha comprato una cinepresa super8. Il ragazzino ha avuto l'ispirazione di girare un film horror. Per una delle sue riprese, ha bisogno che una broda vischiosa e sanguinolenta coli sgocciolando dagli armadietti della cucina. 



	Così la madre esce, compra trenta lattine di ciliege allo sciroppo, le versa nella pentola a pressione e prepara un intruglio deliziosamente umido, rosso e appiccicoso. Questa madre non è il tipo che dice “va fuori a giocare; non voglio quella roba in giro per casa”. 



	Non è solo accondiscendente: dà briglia sciolta al figlio, permettendogli di trasformare la casa nei suoi studi cinematografici, lasciandogli spostare mobili e sistemare fondali, lo aiuta a fare i costumi e recita nei suoi film. Quando il ragazzo vuole girare una scena nel deserto, la madre lo accompagna con la jeep nella sua spedizione. 



	Molto tempo dopo la donna ricordava di aver raschiato per anni, dalla credenza della cucina, i resti di quella scena con l'intruglio rosso sangue.



	 Volete il nome del figlio? 



	 



	 Steven Spielberg.



	 



	 (Amabile; 1983).



	  



	 



	  



	Quale genitore desidererebbe avere un figlio felice e, perché no, creativo?



	Si tende a confondere i due termini, ma si è visto come in realtà la creatività NON COINCIDA con l'intelligenza di tipo scolastico, ma è diversa sotto vari aspetti!



	 Grazie anche a svariati studi di tipo psicologico, si è visto come NON ESISTA UN'UNICA INTELLIGENZA VALIDA IN TUTTI I CAMPI, ma esistano PIU' INTELLIGENZE INDIPENDENTI TRA LORO (L.L. Thurstone, 1951).



	 In altre parole, è emerso come la creatività sia una componente della STRUTTURA INTELLETTIVA UMANA, al pari dell'intelligenza, della memoria, dell'apprendimento.



	 



	 Ne deriva quindi che IN TUTTE LE PERSONE  esiste la CREATIVITA' e le differenze sono a vari gradi: l'individuo “geniale”, il cosiddetto “Einstein”, si colloca all'estremo della scala verso l'alto!



	 



	 


 Tutti i bambini, in misura diversa, nascono ricchi di creatività e di empatia,


 curiosi e pronti  

 ad avventurarsi nella vita pieni di entusiasmo.



	  



	 Probabilmente avrete conosciuto bambini che creano formidabili costruzioni con gli scatoloni, oppure recitano con qualche amico inesistente, altri ancora che ballano o riescono già a scrivere brevi poesie.



	 Einstein cosa faceva quando era bambino? Si dice che studiasse in maniera meticolosa gli insetti che camminavano lungo i marciapiedi… naturalmente era una curiosità che non gli è stata imposta dagli adulti, ma è nata dentro di lui spontaneamente. E guarda che risultati!



	 



	 E' importante come genitori, ma anche come zii/nonni/educatori e per tutte le persone che lavorano a stretto contatto con i bambini, offrire uno spazio di relazione per accogliere le spinte creative dei piccoli.



	 Non imporre regole o idee nostre, ma assecondarli nel loro modo unico di esplorare ciò che li circonda.



	 Esplorare in libertà, perché solo in questa condizione si può stimolare la creatività innata del bambino. Lo sosteneva anche una grande donna italiana, Maria Montessori, famosa per il suo metodo pedagogico.



	 



	 Questo libro nasce dall'intento di far comprendere, attraverso metodi e buone prassi, come i nostri bambini possano diventare creativi se sappiamo metterli in condizione di sviluppare la loro creatività ed il loro desiderio di esplorare.



	 



	 



	 


 Per “creatività” non intendo una generica abilità artistica, musicale o

 poetica, ma la capacità di vedere le cose da tanti punti di vista

 contemporaneamente.


	 



	 



	 Come abbiamo detto, tutti i bambini sono naturalmente dotati di creatività (quella che il celebre psicologo Taylor nel 1959 ha chiamato creatività espressiva, ovvero la capacità di cercare nuove vie e nuovi modi per interpretare la realtà).



	 



	 Compito del genitore o di chi sta vicino ai bambini, è quello di aiutarli a crescere in un ambiente che può offrire le condizioni ideali per lo sviluppo di questa preziosa abilità.



	 



	 La creatività infatti non può essere insegnata, ma solo incoraggiata e stimolata attraverso il supporto e l’incoraggiamento dato dagli adulti. 



	 



	  



	 Vi lascio con alcuni aforismi di persone importanti, che potranno illuminarvi a percorrere questo cammino insieme....



	  



	Buona lettura!



	 



	  



	Si rovina un ragazzino nel modo più sicuro, se gli si insegna a considerare il “pensare allo stesso modo” più alto del “pensare in un altro modo”. 



	Friedrich Nietzsche (filosofo)



	  



	 Devi tenere vivo il bambino che è in te: senza di lui non si può creare.Joni Mitchell (cantante)



	  



	Ogni bambino che nasce è in qualche misura un genio, così come un genio resta in qualche modo un bambino.Arthur Schopenhauer (filosofo)



	

	



	  



	La creatività si può esprimere in qualsiasi situazione o lavoro, ed è certamente la vera ricchezza dell'uomo: un bambino può essere allenato fin dalla prima età a sviluppare questo atteggiamento creativo nei confronti della vita. Occorre però che l'educazione non lasci atrofizzare e rinsecchire l'artista che c'è in ogni individuo alla nascita.Piero Angela (giornalista e scrittore)



	

	



	  



	  



	Per aiutare un bambino, dobbiamo fornirgli un ambiente che gli consenta di svilupparsi liberamente. L’ambiente deve essere ricco di motivi di interesse che si prestano ad attività e invitano il bambino a condurre le proprie esperienze.



	Maria Montessori (pedagogista, filosofa, medico e scienziata italiana)



	 



	La creatività consiste nel mantenere nel corso della vita qualcosa che appartiene all'esperienza infantile: la capacità di creare e ricreare il mondo. È l' onnipotenza del pensiero propria dell'età infantile.



	 D.W.Winnicott (pediatra e psicoanalista inglese)



	  



	  



	  



	 PRIMA PARTE



	  



	 Se la madre di Steven Spielberg avesse reagito in maniera diversa alle idee intraprendenti del figlio, spronandolo magari a dedicarsi a qualche altra attività o passatempo, forse avrebbe ostacolato la nascita del suo talento creativo.



	 O forse, chissà, il bambino avrebbe trovato nel corso della sua vita altre figure (qualche insegnante o un parente) che lo avrebbero incoraggiato a dedicarsi alle sue passioni.



	 O forse, non sarebbe mai diventato un regista.



	 Le possibilità sono molteplici e non sta a noi in questo momento decidere cosa sarebbe realmente successo. Ma la storia narrata a inizio di questo libro è importante per comprendere come le cure parentali possano avere un'influenza significativa nello sviluppo del pensiero creativo.



	 Naturalmente questa influenza può essere alimentata anche da altre “agenzie educative”, come ad esempio la scuola, i centri culturali e ricreativi, le associazioni sportive e via dicendo.



	 Vi sono in commercio numerosi libri dedicati alla creatività nei suoi aspetti più teorici e scientifici. Ho dedicato anche io un libro a questo concetto, ampliandolo con risultati internazionali e pareri di esperti (“I segreti della mente creativa”).



  
    

  



	 In questo libro vorrei però dedicarmi agli aspetti più pratici legati alla creatività in età infantile. Si danno sempre per scontato alcuni concetti, ma poi nella vita quotidiana si tende a dimenticarne la loro effettiva applicazione. 



  
    

  



	 Perché al giorno d'oggi è un dovere incoraggiare i propri figli fin dalla tenera età a potenziare la loro creatività? 



	 Perché si sono visti gli effetti positivi e duraturi in salute e benessere che ne possono derivare.



  
    

  



	 Ne cito solo alcuni:



	
    miglioramento 	nelle 
    capacità 	osservative, mnemoniche e di immaginazione
  

	
    sviluppo 	della conoscenza di sé
  

	
    incremento 	delle capacità di comunicazione con gli altri
  

	
    sviluppo 	dell'attività cerebrale.
  




	  



	  



	 Riporto infine il pensiero di Bruno Munari, famoso artista e designer italiano ma anche docente di Psicologia dell'Educazione a Ginevra.



	  



	“Io ho tenuto diversi incontri e conferenze a livello universitario, in scuole medie, in scuole elementari e adesso, finalmente, sono arrivato alla scuola materna. 



	 È lì che bisogna operare, altrimenti i bambini sono già condizionati a un pensiero distorto, a un pensiero chiuso; sono soffocati nelle loro possibilità creative e fantastiche. 



	 Quindi, se si vuole cambiare la società, è proprio lì che si deve operare per sperare in un mondo migliore fra qualche generazione.”.



	  



	  



	  



	 Entriamo allora nel dettaglio con le 10 buone prassi per voi e i vostri bambini.



	  



	  



	  



	  



	  



	 PRIMA PRASSI: BAMBINI E TV



	  



	 Come ripreso anche nel mio primo libro, uno dei consigli per potenziare la propria creatività è quello di “abbandonare la tv”. Questo perché la creatività non abita certo in televisione e la sua visione prolungata uccide i pensieri liberi e senza vincoli.



	 Nei momenti in cui la si guarda, il nostro cervello smette di pensare. E' in una sorta di bolla, dove le attività della mente creativa smettono di funzionare.



	 Allo stesso modo, l'uso prolungato della tv per i bambini è certamente dannosa per la loro salute ma limita contemporaneamente la loro creatività.



	 Un bambino di fronte allo schermo è un soggetto passivo, riempito di stimoli ma insufficienti per poterlo farlo crescere.



	 Certo, la visione di alcuni cartoni animati non va certo demonizzata.



	 La tv può essere uno strumento di svago (a volte, anche di apprendimento) se assunta in dosi limitate.



	 Secondo alcuni studi, i bambini fino a sei/sette anni non distinguono chiaramente la realtà dalla finzione. Di certo la tv non favorisce il pensiero creativo e lo limita nelle sue inventive.



	 Pensiamo ad un bambino che si trova a casa. Si sente annoiato, inizia a pensare a cosa potrebbe fare.



	 La soluzione proposta dai genitori è spesso quella di guardare la televisione, sperando di bloccare questo momento di “solitudine”.



	 La tv può svolgere questa funzione di compagnia, ma blocca anche il suo immaginario.



	 Al giorno d'oggi la generazione di bambini inventa sempre meno i giochi. 43 anni fa, quando ero giovane, inventavo con i miei fratelli e cugini dei giochi con materiale trovato in casa. L'invenzione avveniva in maniera spontanea.



	 Pensiamo ai nostri giorni. Sono finiti i giochi di strada, di cortile e di caseggiato e la tv ha riempito gli spazi vuoti. Non ci sono bambini che non guardano mai la televisione.



	 Anziché “eliminare” il problema della tv, perché sarebbe un'impresa impossibile, occorre saper utilizzare questo strumento nel migliore dei modi. E' il modo in cui la usiamo che crea la differenza nelle nostre vite e in quelle dei nostri bambini.



	 Nel “migliore dei modi” significa anche cercare di rendere questi momenti  di visione un modo utile e interessante di intrattenimento, senza ostacolare lo sviluppo creativo dei piccoli.



	 Ecco un decalogo per genitori (e non) sul suo utilizzo:



	  



  	
Scegliete 	insieme i programmi. 	E' utile prediligere programmi adatti all'età del bambino: dialoghi 	chiari, ritmo lento, scene quotidiane nelle quali il bambino può 	riconoscersi.




	 Una buona scelta potrebbero essere i documentari degli animali e in generale quelli che trattano il tema della natura. Una buona prassi potrebbe essere quella di videoregistrare alcuni episodi, per controllarne prima i contenuti. In questo modo potete anche offrire la visione nel momento più opportuno.



	
Guardare 	insieme: 	commentare insieme i cartoni animati può permettere al fanciullo 	una visione meno passiva e forse più stimolante. Noi come adulti 	possiamo chiarire i loro dubbi, le loro curiosità, le loro domande. 	 	

	
Decidi 	o concorda quanto tempo: 	a seconda dell'età del bambino, è importante decidere quanto tempo 	dedicare ai programmi tv. Non superate mai le 2 ore al giorno. 	Evitate sempre programmi di cronaca non adatti alla sua età. 	Ricorda che la televisione di solito sostituisce il tempo che i 	bambini altrimenti impiegherebbero a giocare.  	

	
Durante 	i pasti evitate! 	Significa che i momenti dei pasti, condivisi insieme alla famiglia, 	sono troppo importanti per sprecarli di fronte ad uno schermo. La 	visione prolungata durante questi momenti limita il dialogo!

	
Il 	telecomando rimane a noi. 	Non lasciate mai che sia il bambino a decidere: abituandolo allo 	zapping televisivo, non facciamo che alimentare una visione solo 	parziale dei programmi e questo può influire direttamente sulle sue 	capacità di concentrazione. Queste nocive abitudini potrebbero 	avere, con il tempo, ricadute negative anche sulla sua vita 	scolastica, sociale e affettiva. 	

	
La 	tv rimane in salotto. 	Quindi evitate di sistemarla nelle loro camerette, dove non avete il 	controllo di ciò che possono guardare. Inoltre si elimina il 	rischio di guardare la tv fino al momento del sonno.

	
Parlate 	con i bambini. 	Esprimete il vostro punto di vista sulla televisione, su cosa 	pensate, quali sono i rischi. Naturalmente alcuni argomenti possono 	essere trattati con più facilità con bambini più grandicelli. Ma 	anche i piccoli possono comprendere il vostro punto di vista, se 	utilizzate un linguaggio comprensibile anche per loro.

	
Intervenire 	nei programmi violenti. 	Con la violenza dei cartoni animati, il genitore non deve 	preoccuparsi.. anche se può essere utile qualche commento del tipo 	“Oh guarda cosa ha fatto!” oppure “Che dispettoso!”. La 	violenza di altri programmi televisivi va evitata sempre, proprio 	per i riflessi che può avere sul suo comportamento. Se 	accidentalmente il bambino vede alcune scene violente, bisogna che i 	genitori intervengano con chiacchierate e discorsi che allontanino i 	suoi timori e mettano in luce i pericoli contenuti nelle azioni 	viste. Indirizzate con dolcezza poi i piccoli ad altre attività.
















